Raffaele Capriglione
(Liberamente tratto da un saggio di Michele Castelli)
Raffaele, nato a Santa Croce di Magliano il 23 aprile 1874, apparteneva ad una agiata famiglia di proprietari terrieri e, nella casa paterna, ricevette la prima formazione culturale con le continue sollecitazioni letterarie di suo zio Benedetto, un dotto avvocato, che lo iniziò  alla sensibilità artistica. E’ proprio a questa sua vocazione che lo portava ad osservarsi attentamente attorno che il poeta deve la sua particolare propensione per la condizione di disagio e sofferenza che caratterizzavano tanta parte della società della sua epoca e del suo paese e quest’amore sincero verso l’umiltà e la semplicità della povera gente lo accompagnerà per tutta la vita. Non poteva non rendersi conto dell’oppressione che la casta dei possidenti esercitava, in maniera quasi feudale, sui contadini, sui braccianti e su tutta la società meno abbiente del suo paese. Fin dall’infanzia, infatti, “nella sua ingenua fantasia i fantasmi del bene e del male si scontravano in una lotta senza quartiere”. 
Dopo la scuola elementare, ad undici anni, Raffaele continuò gli studi liceali nel Convitto Nazionale di Sepino. La lontananza dalla famiglia alimentava nell’animo dell’adolescente una forte nostalgia che gli faceva rivivere con un’intensa capacità di riscoperta personale la realtà lontana del suo paese, con i momenti lieti delle festività, rivissuti col potente anelito del rimpianto e di una rielaborazione personale capaci di creare momenti di alto lirismo nell’animo suo già pronto ad estrinsecare personaggi, avvenimenti e descrizioni veramente poetiche. Tant’è che, già a tredici anni, scrive “La Settimana Santa a Santa Croce di Magliano”. 
Dopo la maturità classica, si scrisse alla facoltà di medicina, a Napoli, laureandosi il 20 luglio 1900 e, quindi, fece ritorno a S. Croce per esercitare la professione medica. Nelle visite domiciliari agli ammalati ebbe modo di toccare con mano la condizione di indigenza che affliggeva la stragrande maggioranza dei suoi concittadini, poveri contadini, miseri braccianti e diseredati di ogni tipo che abbondavano a S. Croce e ciò contribuì ad accrescere la sua solidarietà umana per la povera gente. E’ per questo che, diversamente dai suoi colleghi, dalla sua professione non riuscì a trarre quel lauto guadagno che altri ricavavano, assieme al prestigio ed alla condizione sociale che li poneva tra i maggiorenti del paese. Spesso, infatti, Capriglione pagava di tasca sua le medicine che prescriveva ai malati, esercitando, insomma, l’attività di medico con vocazione francescana. La situazione non propriamente agiata in cui viveva, e che lo costringeva a numerosi e frequenti rinunce, non lo traumatizzava perché riusciva a sfogare nella poesia i suoi crucci e solo nei suoi versi comunicava le sue pene, quasi che si trattasse di un gioco, che nasconde un terribile dramma che, se non si manifesta in tutta la sua dimensione, lo deve solo all’abilità dell’autore che riesce a nascondere il dolore dietro la sottile ironia, trasformando in riso ciò che creerebbe angoscia. Descrive, così, antri bui e maleodoranti, tuguri ridondanti indigenza e sofferenza, abitati da un’umanità umiliata da una miseria incancrenita che, però, viene sopportata con una dignità ed una pazienza che solo l’animo forte della nostra gente, abituata alla tolleranza, alla fatica ed al dolore fisico, riesce a far accettare senza un lamento, quasi fosse una condizione di atavica sottomissione al destino immutabile che contraddistingue tutt’intera la società meridionale. 
Nella sua poesia, si diceva prima, quando lo spettacolo della miseria e della sofferenza diventa straziante, la battuta comica allenta la tensione che potrebbe diventare eccessiva; a questo contribuisce non poco anche l’uso del dialetto, che serve a spezzare l’aulicità della lingua italiana e favorisce la fruizione del messaggio poetico ponendolo ad un livello più familiare, consueto ed immediato. 
Capriglione conosce bene la sua gente e ne coglie vizi e virtù, passioni e difetti; descrive momenti di disperazione, ma anche attimi di distrazione e svago, come nel caso delle festività tradizionali che, seppur momentaneamente, danno la parvenza dell’allegria generale. Nella sua poesia sono presenti le descrizioni del Carnevale, della festa dell’Incoronata, del falò di S. Antonio ecc. In queste composizioni, a volte, il poeta tocca i vertici della creazione poetica con immagini sublimi e con raffinate scelte artistiche che rendono altamente liriche le pennellate con cui descrive ambienti e personaggi. 
Nel 1905 Raffaele decide di regolarizzare la sua unione con Lucia Cicora, la compagna che, ancora studente, gli aveva dato i due figli, Vincenzo e Carlo e, dopo il matrimonio, gli darà la figlia Anna. La vita, però, continua ad essere ancora stentata per la ormai endemica crisi economica che lo tormenta; gli onorari professionali gli permettono a mala pena di sbarcare il lunario. 
Talora nemmeno la sua indole naturalmente buona, stoicamente paziente, coscientemente tollerante, riesce a frenare l’impeto di uno sfogo incontenibile, ma è solo un attimo, perché tutto viene sfumato dalla consapevolezza della sua missione di medico, dedito anima e corpo ad alleviare il dolore altrui con competenza scientifica e partecipazione umana. 
Solo la morte prematura lo fermerà, all’età di soli 47 anni, togliendolo ai suoi malati, alla sua terra odorosa di maggesi, ai tratturi dei suoi campi che aveva cantato con liriche intense ed appassionate. Il suo popolo lo pianse con profondo dolore, identificandolo con l’apostolo che aveva lenito le sue miserie e le sue sofferenze con la dedizione del missionario e del benefattore, del figlio che ha amato  veramente col cuore, oltre che con la mente, il suo diletto paese e la sua gente dedicandosi totalmente alle sue aspirazioni, la medicina e la poesia, “lasciando in retaggio una lezione e un esempio di stile fermo e severo e di fedeltà a certi valori, perché possedeva la saggezza che fa riconoscere la sterilità nascosta nell’egoismo e insieme aveva l’intuizione che conduce con naturale spontaneità alla rinuncia della mercede con una generosità così piena da far pensare alla gioia della dedizione più assoluta. Il suo animo era forte e gentile come di chi, poeta autentico, affonda lo sguardo di là del limite e vede in alto e lontano.” (Moffa).   
